
La scuola fascista 
 

L’educazione scolastica fu uno degli strumenti fondamentali che utilizzò il fascismo 

per plasmare le giovani generazioni secondo i propri principi. Per questo una delle 

prime riforme attuate dal regime sin dai suoi esordi, fu quella scolastica varata dal Mi-

nistro della Pubblica Istruzione Giovanni Gentile (illustre filosofo) nel 1923. Essa pre-

vedeva l’obbligo scolastico fino a 14 anni. Al termine di un quinquennio uguale per 

tutti (la scuola elementare), si poteva scegliere tra diverse possibilità: il ginnasio della 

durata di 5 anni che dava accesso al liceo classico o scientifico (3 anni); l’istituto ma-

gistrale (7 anni), l’Istituto tecnico (3 + 4 anni), oppure la scuola di avviamento al lavoro 

della durata di 3 anni. L’università era riservata solo a chi aveva completato gli studi 

liceali. Mediante una mirata selezione degli insegnanti e l’adozione di testi consoni ai 

valori del fascismo, la scuola provvedeva a “fascistizzare” soprattutto i giovani. Ad 

affiancare le maestre e i maestri in quest’opera di indottrinamento, fu creata nel 1926 

l’Opera Nazionale Balilla (ONB) un’istituzione dedita all’istruzione ginnico-sportiva 

e militare dei ragazzi dai 6 ai 18 anni. Le formazioni erano così suddivise: 

 

 CORPI MASCHILI 
 

FIGLI DELLA LUPA 6 - 8 ANNI  

BALILLA 8 - 14 ANNI fino a 12 anni “escursionisti” poi “moschettieri” 

AVANGUARDISTI 14 – 18 ANNI fino a 16 anni “moschettieri” poi “mitraglieri” 

 

 CORPI FEMMINILI 
 

FIGLIE DELLA LUPA 6 - 8 ANNI  

PICCOLE ITALIANE 8 - 14 ANNI  

GIOVANI ITALIANE 14 – 18 ANNI  

 
 

 

 
 

 



 

 

 
 

Le “Piccole italiane” della scuola di Mollaro e Tuenetto 
 

 

 

 

 



 

 


